
VIII lezione: L’Africa nel XXI secolo, un continente in 
tumultuosa crescita demografica; la penetrazione 
dei cinesi; un continente ancora diviso e lacerato. 

L’Africa è l’unico continente la cui popolazione è in forte crescita. Secondo 

diverse autorevoli stime, alla fine del XXI secolo la popolazione africana 

dagli attuali 1,3 miliardi  potrebbe oscillare dai 3 a oltre 6 miliardi su una 

popolazione mondiale di circa 10 miliardi. La Nigeria avrebbe oltre 800 

milioni, il Niger oltre 300 milioni, ecc. 

È un immenso serbatoio di forza lavoro povera ma giovane, di materie 

prime e di potenziali investimenti, al punto che alcuni sostengono che il XXI 

sarà  il secolo africano, non quello cinese.
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Le donne africane: una preziosa risorsa per il continente

Le donne africane non si limitano a fare molti figli. Esse gestiscono i mercati 

urbani assicurando la sopravvivenza di città intere, i cui abitanti si contano a 

milioni, sorvegliando l’approvvigionamento dei viveri, spesso in contatto e 

collaborazione con le donne rurali. Le donne, del resto, sono ormai più 

numerose degli uomini nella maggior parte delle grandi città africane, e 

sarebbe difficile sopravvivere in assenza del loro ruolo fondamentale nelle 

attività «informali» (poco o per niente contabilizzate) dedicate alla 

sussistenza. Quelle laureate sfruttano pienamente gli strumenti del 

capitalismo contemporaneo - Internet incluso, per garantirne la 

remuneratività. Si svolgono annualmente vari congressi panafricani 

organizzati da e per le donne. Le donne che cercano di emanciparsi sono 

sempre più numerose, e molte di loro l’hanno già raggiunta.
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La penetrazione cinese

La Cina post-maoista ha cominciato a interessarsi al continente africano 

negli anni duemila, nel periodo in cui il rapido sviluppo della sua economia 

richiedeva una quantità sempre maggiore di materie prime. Le prime visite 

dei leader cinesi in Africa avevano obiettivi chiari: assicurarsi petrolio, rame, 

uranio.

Da allora Pechino ha sviluppato una strategia africana flessibile e articolata, 

che ha favorito la crescita della potenza cinese in un mondo che è tornato a 

essere quello dei rapporti di forza e delle sfere d’influenza. 

Mentre il presidente statunitense Donald Trump ha ignorato o disprezzato 

l’Africa, Xi Jin Ping l’ha corteggiata e ha inaugurato nuove collaborazioni. 
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La Cina è il primo partner economico del continente africano, impegnato 

soprattutto nella realizzazione delle infrastrutture che si inquadrano nella 

cosiddetta via della seta. Dal 27 gennaio 2015 Cina e Unione africana (Ua

organizzazione internazionale nata ufficialmente nel 2002 per porre fine alle 

guerre e favorire la cooperazione in vari campi) hanno avviato una nuova 

collaborazione per collegare le capitali del continente sviluppando le reti stradale 

e ferroviaria, e le linee aeree locali. 

Pechino ha già partecipato alla costruzione di più di 2000 chilometri di ferrovie in 

Etiopia, Kenya, Angola e soprattutto in Nigeria, dove la linea aperta lungo la costa 

è stata il trampolino di lancio per le grandi opere cinesi. Migliaia di operai cinesi 

sono già al lavoro in Kenya, Angola e Repubblica Democratica del Congo, dove si 

prevede di trasportare venti milioni di tonnellate di materie prime all’anno.5

La via della seta in Africa



Molti mezzi d’informazione parlano già di diplomazia del cemento, di 

saccheggio di materie prime e di neocolonialismo. Il Dragone è accusato di 

sottrarre terre da coltivare che superano i 300mila ettari agli africani per via 

del land grabbing. È accusato altresì di strangolare gli africani con la trappola 

del debito. Ma secondo Pechino si tratta di promuovere la crescita africana, 

di una diplomazia dei trasporti, di una nuova via della seta che si espanderà 

ulteriormente grazie alla costruzione di sette nuovi porti a Gibuti, in 

Tanzania, Mozambico, Gabon, Ghana, Senegal e Tunisia.

La Cina attrae non solo per i suoi massicci investimenti ma poiché promuove 

un modello di capitalismo autoritario che è riuscito a sollevare centinaia di 

milioni di persone dalla povertà, una prospettiva che seduce un continente in 

via di sviluppo.
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In Africa sono in corso molti conflitti, spesso eredità dei confini tracciati dalle 

potenze coloniali, che hanno diviso popoli e unito etnie divise da odi. I 

confini si sono irrigiditi, mentre una volta erano porosi, e questo rappresenta 

un limite allo sviluppo autonomo anche dal punto di vista economico. 

L’Unione africana è debole, incapace di fermare i conflitti nel continente. 

Ad es. la Repubblica Democratica del Congo, uno degli Stati più estesi, con i 

suoi 2.345.410 km², e popolosi, oltre 80 milioni di abitanti, ha uno dei PIL pro 

capite più bassi del mondo (nel 2012 era pari a 231 $ nominali e a 647 $ a 

parità di potere d'acquisto), nonostante miniere di diamanti ecc., sfruttate da 

compagnie straniere. In essa sono attivi più di 120 gruppi armati. Nel 2017 le 

violenze hanno messo in fuga due milioni di persone, che ora non hanno più 

da mangiare. 

.
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Un continente in guerra
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In moltissimi dei 54 Stati africani riconosciuti, i colpi di Stato sono 

all’ordine del giorno. I militari intervengono quando i civili non 

mantengono le promesse fatte. L’ultimo, il 18 agosto 2020, a Bamako, 

capitale del Mali, in cui il presidente democraticamente eletto Ibrahim 

Boubacar Keita (Ibk) è stato costretto alle dimissioni da una giunta di 

ufficiali ammutinati. Esecutivo sciolto, presidente e diversi ministri 

arrestati.  La caduta del governo maliano è il frutto del crescente 

malcontento di una parte della popolazione (soprattutto giovani dei 

centri urbani, ma non solo) provata da una profonda crisi 

socioeconomica che dura dal 2012. 

Intanto i jihadisti di Al Qaeda controllano i due terzi settentrionali del 

paese. 10

Un continente afflitto da molti colpi di Stato
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